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Intervista a Lavinia Azzone 

a cura di Michele Sisto 
 

Il 6 novembre 2024, all’Accademia degli Agiati di Rovereto, Lavi-
nia Azzone ha ricevuto il Premio Groff per la traduzione letteraria dal 
tedesco, per il romanzo Di notte tutto è silenzio a Teheran di Shida Ba-
zyar (Fandango Libri 2023). Laureata in Lettere con una tesi su Elsa 
Morante, Azzone è innanzitutto quello che in gergo tecnico si definisce 
un’‘editoriale’: dal 2004 ha lavorato per le case editrici Voland, Isbn e 
nottetempo, e dal 2017 è editor di narrativa per Fandango Libri. Dal 
2021 è attiva anche come traduttrice dal tedesco: ha pubblicato Lingua 
ed essere di Kübra Gümüsay (2021), Fuoco e Di notte tutto è silenzio a 
Teheran di Shida Bazyar (2022 e 2023), Lo schiaffo di Abbas Khider 
(2024) e Bruttezza di Moshtari Hilal (2024), tutti per Fandango.  

Questi titoli rientrano in una linea che negli ultimi anni caratte-
rizza nitidamente la casa editrice: proporre storie e temi che «difficil-
mente trovano spazio in un’editoria generalista» e che raccontano 
identità – di genere, ma anche etniche, culturali e politiche – non 
conformi, ibride, plurali: «un mondo poco conosciuto, di resistenza e 
affermazione, un mondo di lotta e di emancipazione, con personaggi 
in cerca di un’identità autonoma» (così sul sito di Fandango). Nel ca-
talogo si segnalano classici come James Baldwin e Nawal al-Sa‘dawi, 
e, tra i contemporanei, Paul B. Preciado, Sara Ahmed, Philippe Fo-
rest, Mariella Mehr. 

Nelle motivazioni del premio la giuria sottolinea che «la tradut-
trice ha saputo rendere con sicurezza, efficacia e sensibilità il flusso e 
il ritmo dell’originale, riproducendone in italiano la peculiare voce 
con le sue differenti tonalità emotive».   

 
MS: Come hai imparato il tedesco? Qual è il tuo rapporto con 

questa lingua e con la sua letteratura? 
LA: Ho imparato il tedesco dopo le superiori, perché ero alla ri-

cerca di una lingua che ‘allenasse’ il cervello, di una lingua che non 
avesse molto in comune con l’italiano e che necessitasse di una certa 
applicazione – a quel tempo i miei orizzonti non uscivano dall’Eu-
ropa. Il tedesco è una lingua che amo molto, che ha mille sfumature 
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semantiche e tonali, ed è, tra le lingue straniere che ho studiato, quella 
che ho sempre trovato più affascinante per la sua capacità creativa e 
per la costante proliferazione di nuovi termini. Per lavoro sono deci-
samente votata alla letteratura contemporanea, su questo piano la 
Germania è un paese avanti di almeno una trentina d’anni rispetto al 
nostro, la cui produzione rispecchia una complessità socioculturale 
che in Italia ancora non si è realizzata. Poi ho le mie passioni di ragazza 
rispetto agli autori di lingua tedesca – Kleist, Brecht, Dürrenmatt e 
Kafka –, che sono grandi cavalli di battaglia. Le loro opere mi accol-
gono sempre. 

MS: Quali altre lingue straniere pratichi? Le usi per mestiere? Hai 
mai tradotto da altre lingue? 

LA: Per lavoro ho sempre adoperato inglese e tedesco, uso mal vo-
lentieri il francese e ho studiato, senza grande successo, diversi anni il 
russo. In quest’ultimo caso, non sono riuscita ad azzerare la visione 
del mondo che sottostà alle lingue neolatine e quindi non è una lingua 
che sono mai riuscita a padroneggiare. Non ho tradotto da altre lingue 
ma, da editor, revisiono spesso dalle lingue che conosco. 

MS: Come ti sei avvicinata alla traduzione dal tedesco?  
LA: Diciamo che mi sono avvicinata per necessità… ho sempre 

trovato lavoro nel mio settore proprio per la conoscenza del tedesco, 
ne ho sempre praticata la lettura per la valutazione di testi in tedesco 
o tradotti in prima istanza in tedesco come lingua ponte. Nel 2019, 
abbiamo ricevuto la proposta di valutare Sprache und Sein (Lingua ed 
essere) di Kübra Gümüşay, e abbiamo deciso a strettissimo giro di ac-
quisirlo. In quel momento Fandango Libri, l’editore per cui lavoro dal 
2017, non aveva un portfolio di traduttori per quella lingua, e Tiziana 
Triana (direttrice editoriale) mi ha chiesto se non volessi cimentarmi 
io, ho quindi tradotto qualche pagina di prova e, dopo averne discusso 
anche con Manuela Maddamma, sempre della redazione di Fandango 
Libri, abbiamo deciso che valesse la pena provare. 

MS: Come convivono il mestiere di editor con quello della tradu-
zione? (Quanto, per esempio, nella scelta editoriale di fare un libro, 
conta il fatto che sarai tu stessa a tradurlo.) 

LA: Trovo che convivano benissimo, anche perché come editor ho 
sempre pensato che una buona traduzione parta certo da un’ottima 
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conoscenza della lingua di partenza, ma soprattutto della lingua di de-
stinazione perché, al di là dell’esattezza di ciò che si traduce, è neces-
sario rispettare il ritmo e il respiro del testo. La maggior parte del mio 
tempo io lo passo ad ‘accordare’ testi, a renderli più vicini alle inten-
zioni dei loro autori e delle loro autrici. Rispetto alla scelta dei testi di 
mia traduzione, stiamo parlando di libri che si possono contare ancora 
sulle dita di una mano, per me si parte sempre da cosa è opportuno 
che Fandango Libri proponga sul mercato italiano, il libro che manca 
e che aggiunge un tassello nel nostro racconto del mondo. Se poi, in-
sieme a Tiziana e Manuela, reputiamo che la traduzione sia nelle mie 
corde, sono io stessa a tradurlo, ma non do affatto per scontato debba 
essere sempre così, sia perché il mio lavoro è un lavoro a tempo pieno, 
sia perché mi auguro acquisiremo talmente tanti autori e autrici in 
lingua tedesca da aver bisogno di molti più traduttori. 

MS: Hai scelto tu di tradurre Shida Bazyar? Se sì, come l'hai sco-
perta? 

LA: La prima proposta riguardo all’autrice, al suo secondo libro – 
Drei Kameradinnen (Fuoco) – che noi abbiamo pubblicato per primo, 
ci è arrivata da Vanessa Maus della Berla & Griffini Agency. Dato che 
l’autore mi pareva davvero molto ‘Fandango’ (il libro narra di tre ra-
gazze tedesche con diversi processi migratori personali o famigliari alle 
spalle nella Germania contemporanea dominata da un crescente raz-
zismo), ho chiesto informazioni anche sul libro precedente, dal mo-
mento che in casa editrice preferiamo lavorare sulle voci autoriali e 
non sui singoli libri. Ho letto entrambi e abbiamo proposto un ac-
cordo per due libri. Non so quindi se si possa parlare di ‘scoperta’. Il 
mondo editoriale vive molto di questa retorica, in realtà spesso si in-
contrano i libri alle fiere, durante una cena tra colleghi, seguendo una 
pista proposta da un agente che potrebbe essere in linea con ciò che si 
pubblica.   

MS: Puoi dirci qualcosa del tuo lavoro su Di notte tutto è silenzio 
a Teheran? Quali scelte traduttive ti sei trovata a fare? Ci sono pro-
blemi che ti è stato difficile affrontare, e soluzioni di cui sei partico-
larmente contenta?  

LA: Il lavoro è stato avvincente e a tratti totalizzante, ho tempo di 
tradurre quasi solo nei momenti in cui non lavoro, quindi durante le 
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ferie. Il lavoro su Teheran mi ha accompagnato da Pasqua a fine estate, 
e le questioni traduttive sono cominciate quasi subito, dato che fin dal 
titolo ho dovuto operare delle scelte. L’originale è Nachts ist es leise in 
Teheran (lett: Di notte è tutto quieto a Teheran), e quel leise, che ha 
a che fare più con un suono sommesso, o sottomesso, ho trovato non 
avesse corrispettivo in italiano: quindi per non perdere la ritmica del 
titolo ho optato per una forzatura sia semantica che grammaticale. Da 
editore so che la scelta del titolo, insieme alla copertina, è l’80% della 
vendita del libro, per quanto mi renda perfettamente conto che la 
scelta non è stata filologica. 

Nella traduzione quello che mi premeva di più era rispettare quello 
che aveva provato a fare Shida. Shida è madrelingua tedesca, ha una 
conoscenza molto basilare del farsi, che è per lei la lingua dell’infanzia, 
la lingua dell’affetto familiare, e che per due dei nostri personaggi è la 
lingua madre. Shida ha cercato di innervare il suo tedesco sia di rife-
rimenti culturali, sia di un ritmo ‘altro’, ha ricreato una lingua del 
cuore nella sua lingua. Le prime due voci delle quattro voci di questo 
testo sono scritte in tedesco e parlano, però, di un mondo totalmente 
altro, la Teheran post caduta dello Scià, i movimenti politici di oppo-
sizione e poi lo sradicamento, la letteratura persiana, con una ritmica 
dolce e nostalgica che vuole rendere conto, nelle intenzioni dell’au-
trice, anche di quel mondo linguistico. Credo che lo sforzo di ripro-
durre questo aspetto in italiano, quindi una lingua terza rispetto al 
tedesco e al farsi immaginato da Shida, sia stata la sfida traduttiva più 
grande e il risultato ottenuto è anche quello di cui sono più contenta.   

MS: Osservando le traduzioni che hai fatto in questi anni, si rico-
nosce una linea precisa: autrici donne, di provenienza mediorientale, 
che scrivono in tedesco. Oltre a Bazyar, di origine iraniana, hai tra-
dotto Kübra Gümüsay, di origini turche, e Moshtari Hilal, di origine 
afghana. Puoi dirci qualcosa di questo progetto, che è prima di tutto 
editoriale e coinvolge anche altri autori e traduttori?  

LA: A questo terzetto si aggiunge Abbas Khider, autore tedesco di 
origine irachena pubblicato, come Hilal, da Hanser Verlag. Fandango 
Libri è alla ricerca di autori e autrici che guardino al nostro mondo, al 
grande continente europeo, da punti di vista laterali, che diano voce a 
chi finora in letteratura non ha avuto diritto di cittadinanza, migranti, 
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rifugiati, persone marginalizzate e razzializzate. Non di lingua tedesca, 
sempre su questa linea, possiamo citare Fatima Daas – autrice francese 
di origine algerina – e Warsan Shire – poetessa britannica di origine 
somala. Come dicevo all’inizio, da questo punto di vista, la Germania 
è un ottimo mercato per noi, perché mentre noi discutiamo ancora di 
autori di ‘seconda generazione’, in Germania c’è una vera società mul-
ticulturale, con tutti gli inciampi che questo comporta. I figli e le figlie 
dei migranti hanno studiato e sono rimasti, cosa che spesso non suc-
cede in Italia. Citando un altro autore di Fandango, Saif Raja ur Reh-
man, uno scrittore italopakistano, ‘il futuro è dei meticci’. La nostra 
sfida è cercare nuove voci letterarie capaci di raccontare il tempo pre-
sente mettendo al centro della narrazione chi nella nostra letteratura 
bianca, borghese ed eurocentrica, di solito non lo è, perché solo guar-
dandoci dall’esterno, dal di fuori della nostra zona di privilegio, pos-
siamo indagare quel privilegio, renderci davvero conto del mondo che 
contribuiamo a costruire. La letteratura serve a questo, darci degli 
strumenti per orientarci nel mondo e per comprenderlo, intrattenerci 
con storie che, anche non facendolo, parlano di noi. 

MS: La tua ultima traduzione pubblicata, sempre per Fandango, 
è Bruttezza di Hilal, un libro molto bello e inconsueto, all’incrocio fra 
scrittura saggistica e arti figurative. È stato difficile proporre all’editore 
una scelta così coraggiosa? E che tipo di lavoro hai fatto sul testo? 
Penso p.es. all’esplicitazione, nella prima pagina, del legame fra le pa-
role Hass (odio) e Hässlichkeit (bruttezza) in tedesco.  

Il libro di Moshtari Hilal è davvero ‘Fandango’: attraversa i generi, 
li ibrida per riportare tutto al cuore della speculazione dell’autrice, ov-
vero quanto la bruttezza sia una costruzione culturale i cui stereotipi 
servono a tenere in uno stato di soggezione alcuni soggetti e non altri, 
persone razzializzate, disabili o che sfuggano ai canoni dell’eteronor-
matività. Il coraggio del libro di Hilal è soprattutto produttivo, qui 
parla l’addetta ai lavori, dal momento che è un libro completamente 
a colori, con un apparato iconografico di peso. Credo che Fandango 
sia l’editore perfetto per quei libri che per altri sarebbero ‘coraggiosi’, 
soprattutto per la saggistica. Il nostro pubblico è davvero giovane, per 
la saggistica ci assestiamo ormai sotto i trent’anni, e quella è un’età in 
cui si è coraggiosi, spavaldi e pronti a sperimentare.  
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Il mio lavoro si è concentrato sulle sfumature teoriche che di volta 
in volta la scelta dei vocaboli dell’autrice comportava. La scelta per 
esempio iniziale di esplicitare il nesso linguistico fra Hass e Hässlichkeit 
(per quanto io non ami questo tipo di inserimenti nel testo) è stata 
obbligata. Nei testi di saggistica, il ragionamento filosofico passa per 
una sillaba e in questo specifico caso non mi è parso ci fosse una tra-
duzione che non finisse per rispettare più l’italiano della lingua d’ori-
gine. Trovare per ognuno dei generi presenti in questo testo la resa 
migliore in italiano è stato il mio Natale 2023. Rileggendo, ripetendo, 
lavorando su aree semantiche, per capire quale delle possibili parole in 
italiano portasse meglio avanti il ragionamento dell’autrice – nel caso 
si trattasse di un passaggio teorico o divulgativo – o la sua lirica – nel 
caso si trattasse di un passaggio narrativo o poetico. In questo il con-
fronto con Vins Gallico, autore di Fandango e amico, è stato di grande 
aiuto. 

MS: Quali nuove traduzioni hai in cantiere? 
LA: Al momento sono in cerca, ho qualche titolo in lettura, aspet-

tiamo i nuovi libri di Shida Bazyar e Kübra Gümüsay, valutiamo come 
procedere con la pubblicazione di Abbas Khider, che è un autore 
molto prolifico.   

 


